
tragedia immane di un 
uso distorto sia della re-
ligione come degli affetti. 
Ma il tema del perdono 
riscatta il dolore e l’inter-
pretazione di Judi Dench 
è di quelle che restano. 
Philomena è un fi lm che 
scuote anche le coscienze 
di un cristianesimo che 
punta il dito sui dolori 
altrui, ergendosi come un 
Dio giudice, a differenza 
della donna vittima sem-
plice e fedele che sa com-
prendere e dire cosa sia 
l’amore.

Quanto dolore attraver-
sa queste opere e pare che 
il mondo oggi non ne ab-
bia mai conosciuto tanto. 
La moglie del poliziotto 
di Gröning, tre ore di du-
rata, premio speciale del-
la giuria, entra nel vivo 
di un rapporto di coppia. 
La donna ama la fi glio-
letta, vede il mondo con 
gli occhi suoi ed è capace 
di sopportare il caratte-
re violento del marito. Il 
fi lm certo uscirà e ci vor-
rà la perseveranza nel ve-
derlo, ma sarà uno spet-
tacolo per chi crede alla 
forza dell’amore capace 
di sopportare di tutto, pur 
di non rompere il legame 
di coppia, anche la morte.

Eppure, spetta all’Ita-
lia tentare di offrire un 
segnale di inversione. Il 
fi lm Sacro GRA è una 
raccolta di vite ignote ai 
più di una umanità umile 
e anche dignitosa che vi-
ve intorno ad una capitale 
e di cui il cinema non ha 
voluto mai accorgersi, se 
non in opere capziose e 
strumentali. 

«Impegnandomi nel volontariato, mi sono reso conto che, con l’avan-
zare della crisi, intere fasce di popolazione perdono di fatto la cittadi-
nanza perché senza reddito. C’è bisogno di agire. Come?».

Stefano Di Sbarre - Roma 

L’ultimo rapporto di Ubs e Wealth-X sulla ricchezza nel mondo ci dice 
che, nel 2012, è cresciuto del 7 per cento il numero di coloro che, in 
Italia, hanno un patrimonio complessivo superiore ai 23 milioni di euro. 
Nel periodo tra il 2005 e il 2012 le famiglie in povertà assoluta sono 
aumentate del 70 per cento (31 per cento considerando solo il confronto 
tra 2011 e 2012). 
Se l’indignazione non produce un cambiamento, rischia di rimanere 
un vano sfogo davanti all’ineluttabilità degli eventi. Per questo motivo 
va seguita con grande attenzione e partecipazione la proposta di Acli 
e Caritas per l’adozione di un reddito d’inclusione sociale. Si tratta di 
attuare, in uno stato di emergenza ma con fi nalità strutturali, il diritto 
costituzionale alla protezione dalla povertà assoluta e di assicurare, 
con servizi e fondi adeguati, che nessuna famiglia cada al disotto del 
livello di vita “minimamente accettabile”. Non è un libro dei sogni ma 
un progetto da applicare, con interventi pubblici e del terzo settore, 
in quattro anni a cominciare dal 2014 per entrare a regime nel 2017 
con un impegno di spesa pari a poco più di 6 miliardi di euro che 
corrisponde allo 0,34 per cento del prodotto interno lordo. Attualmente 
la percentuale di spesa pubblica destinata alla lotta contro la povertà 
è pari allo 0,1 contro una media europea dello 0,4 del Pil. Secondo il 
gruppo di esperti coordinati da Cristiano Gori dell’università cattolica 
di Milano, non ci sono scuse. Il progetto, partendo dalle correzioni degli 
errori clientelari fatti in passato, è ampiamente sostenibile: «Si può solo 
dire che ci sono altre priorità».
Per approfondimenti cfr www.redditoinclusione.it.   

ccefaloni@cittanuova.it

CITTADINANZA
di Carlo Cefaloni

Patto aperto contro la povertà
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